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Sapienti  ed  eruditi  Signori, 


A  morte  dì  Roberto  Boyle  di  glo¬ 
rierà  memoria  mi  haueua  fatto 
con  e(To  lui  fepellire  quelle  mie 
annotazioni  del  FOSFORO  MI¬ 
NERALE,  O  SIA  PIETRA 
LUCIDA  BOLOGNESE 5  gia¬ 
cile  fino  da5  piu  anni  teneri  lo 
aueua  raccolte,  per  inuiarle  à 
quello  in  Inghilterra.  Hora  effendomi  accaduto  di  leg¬ 
gere  L’ACTA  ERUDITORUM  ,  nobile  fatica  delFap- 
plicazione  delle  SS.  V.V.ed  ugualmente  proficua  al  pub¬ 
blico,  ritrouai  nei  Tomo  primo  de’ Supplementi  alla 
Seftio.ne  4.  pag.zo/.reftratto  della  Lettera  mia  à  Cri* 
Rina,  Regina  di  Sueziaffbpra  il  Bosforo  Tracio,  ò  fia 
Canale  di  Confiantinopoli,  doue  mi  conobbi  debitore 
al  Mondo  di  qualche  Offerii  azione  de’  Fo  fiori  natura¬ 
li,  ed  alle  Signorie  V.  V.  di  qualche  notizia  alla  mia.* 
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perfona.  Scriflì  quella  Lettera  in  tempo  di  pace,  ma 
sul  momento  di  pafTare  alle  inquietudini  della  guerra. 
Fra  quelle  fui  diuertito  non  folo  dalle  occupazioni 
proprie  della  milizia,  mà  opprelfo  dalle  prigionie, ed 
altri  infortunii,  che  porta  feco  tal  profeffione ,  dalche 
nacque  quella  mia  alienazione,  fin*  à  tanto,  che  fpedì- 
to  dalPAugultilfimo  Padrone  appiedi  della  S-  Memoria 
dlnnocentioXI.  mioccorle  paflare  in  Bologna  mia  pa¬ 
tria,  doue  fermato  per  poche  ore,  ritrouai  in  un  mio 
fcrigno  le  qui  annefle  annotazionLQuelle  colf  ozio 
d*un  Quartiere  d’inuerno  difpolì  nel  prefente  ordine, 
col  folo  oggetto  di  dirizzarle  al  Boyle  fudetto,  nel 
tempo  della  qual  mia  applicazione  feguì  la  morte  di 
un  foggetto  tanto  profitteuole  alla  Republica  lutera¬ 
na. 

Su  gli  llimoli  dunque  dalle  SS.  V.V.  datimi,  mi 
muouo  àpublicare  quello  corpo  lucente, dirizzando¬ 
lo  alle  cenfure  loro,  come  ad  adunanza  degna  herede 
di  tutto  quello,  che  ad  un  li  bene  merito  Letterato  ■$* 
apparteneua. 

Nel  grauarmi  di  cenfura ,  douranno  procederò 
con  qualche  riguardo  alla  qualità  de’miei  impieghi,  al 
non  auer  ambizione  di  Letterato  ,  nè  d* Olferuatoro 
della  natura  \  non  profetando,  che  una  femplice  di- 
lettatione  degf innocenti  (ludii  di  quella:  così  mi  fon 
goduto  le  ore  oziofe,  che  mi  hanno  lafciato  i  mili¬ 
tari  affari,  olferuando  varie  cofe,  fecondo  le  congiun¬ 
ture  de’paefi  fcorfi,  e  conflituzioni  varie  de’Climi. 
Talmia  protella colle  SS. .V.V. vaierà  fi,  che  non  mi  fi 
attribuifca  à  temerità  il  voler,  entrare  nelle  altrui  melfe 
fprouillo  di  quel  fapere,  chrè  necelfario  al  vallo  ftudio 
denaturali  prodotti.  Colla 
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Colla  publicità  di  quelle  ofTeruazioni  alle  SS* 
V.V.  dirette,  altro  non  pretendo,  che  d’inuitar  talen- 
ti  più  felici,  ò  della  mia  Patria,  ò  foreftieri,  à  farne-# 
più  effatte  inuelligazioni  sù  deboli  barlumi,  ch?io  no 
dò ,  ed  à  porger  l*un  color  più  perfetto  a' miei  Templi* 
ci  delineamenti. 

Lafciò  fcrittoBaccone,  clfera  profitteuole  allo 
Lettere  la  moltiplicità  deìibri, ancorché  inutili, e  che 
ciò  non  doueua  recare  confufione  alcuna  j  mentre  che 
i  libri  buoni  fra  graltri  diuentano  come  la  verga  di 
Moise,  allor  quando  conuertita  in  ferpente  diftrug- 
geua  tutti  gli  altri  ferpentellL 

Molti  e  molti  fin9  ora  hanno  fcritto  del  mio  Bos¬ 
foro,  e  forfè  altro  non  hanno  fatto,  che  partorirò 
tanti  ferpentelli  di  Egitto,  à  quali  fi  aggiunge  ancho 
il  mio ,  e  forfè  di  natura  più  rozza  degl’altri. 

Perciò  prego  il  Cielo,  che  quanto  prima  compa¬ 
rir  poffa  il  ferpente  diftruttore }  cioè  àdire,  un  grand® 
ingegno,  che  maggiormente  illumini  la  luce  delrnio 
Bosforo ,  così  ofcura  (incora  alfocchio  delfintelletto, 
come  chiara  à  quello  del  fenfo,  di  chi  i  tempi  andati 
ne  fcriffe. 

Mà  entriamo  nella  materia,  che  da  me  tratterà 
fi  conbreuità,e  fenzalifcii,  tanto  improprii  di  unhuo- 
mo  della  mia  profeffione,  fi  che  ieSS.  V.V.  compren¬ 
dine  colla  natura  di  quello  Bosforo  la  continuazione 
della  mia  vita,  fesfiftenza  della  mia  perfona  in  feruizio 
di  Celare,  e  fambitione ,  cl/hauerò  Tempre  di  poterò 
riceuere  materia  cPimparare  da  cotella  erudita  Adu¬ 
nanza. 

Io  diuido  le  memorie  in  quattro  parti.  Nella  pri¬ 
ma  tratto  de’luoghi,  e  de’  liti,  eoe  fi  ritroua  la  pietra , 

A  3  deferì- 


| 

defcriuertdo  particolarmente  ancora  tutti  i  follili  e 
minerali,  che  nafcono  nel  fito  medefimo,  e  che  per 
raggione  di  vicinanza,  potendo  auere  qualche  anale* 
già  colla  noftra pietra ,  non  deuono  tralafciarfi. 

Nella  feconda,  fi  farà  una  efifatta  defcrittiono 
delle  parti,  che  dire  potremo  organiche  componenti 
della  pietra ,  efplorando  con  più  diligente  maniera  la 
ftruttura  d’effa.  «  . 

Nella  terza  parte ,  fi  riferifeono  le  offeruazioni 
fatte  con  operazioni  chimiche,  e  d’altra  forte,  per  an¬ 
dare  ricercando  le  parti  interne ,  ed  i  componenti  in- 
trinfechi  della  pietra . 

Nella  quarta ,  fi  porta  la  relazione  del  modo 
compendiofo  e  facile  per  preparare  la  pietra ,  e  ren¬ 
derla  perfettamente  difpofta  alla  funzione  di  Bosforo} 
cioè  à  dire  d’imbeuere  e  tramandare  la  luce. 

Nafce  la  Pietra  Bolognefe  in  alcuni  monti  noru 
molto  difcofli  dalla  Città  di  Bologna.  Il  primo  è  più 
vicino,  non  eccedendo  la  diltanza  di  tré  miglia,  chia¬ 
mali  il  Monte  di  Paderno,  1  altro  dicefi  Piedalbino , 
che  s’inalza  lontano  dal  primo  più  di  otto  miglia-» 
verfo  Ponente,  nell’andamento  però  delfifteffa  cor- 
digliera,  che  s’accofla  à  formar  la  radice  delfApeni- 
no  al  profpetto  di  Tramontana.  Il  primo  monte  di 
Paderno  è  il  più  ferace  cd  abbondante  delie  noftro 
pietre,  anzi  quali  tutte  qui  fi  trouano,  ò  fia  cagione^ 
della  vicinanza  alla  Città,  che  rende  più  commodo  il 
ricercare  le  balze  di  quello  monte,  ò  sia  perche  la  mi¬ 
niera  medefima  fi  moftri  più  abbondante  di  quella  di 
Piedalbino.  La  fuperficie  dell’uno  e  dell’altro  mon¬ 
te  è  quafi  fintile }  onde  baderà  la  deferizzione  del  più 
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commodo  di  Paderno  ,  per  fodisfare  alla  curiofità  lai 
quella  parte. 

11  monte  dunque  di  Paderno  fra  la  vaga  Corona 
di  Colli  deliziofi,  fà  vederli  tutto  Iterile,  e  fi  diftingue 
nella  deformità  del  fuo  afpetto  da  tutti  gPaltri  vicini* 
Varie  fono  le  terre,  che  lo  inveitone}  alcune  appa¬ 
rirono  cineree ,  altre  bianche,  ed  altre  rofle.  Nelle 
terre  rode ,  fi  raccoglie  un  perfettiffimo  Bolo.  Nelle 
altre  due  à  luogo  à  luogo  biancheggia  una  certa** 
eftorefeenza  di  Sale,  e  vi  fi  mifchiano  piccioli  fiam* 
menti  di  Talco,  e  di  Geflb  j  vi  fi  trouano  ancora  ab¬ 
bondantemente  le  marchifite  di  varii  generi.  In  ol¬ 
tre  fi  ofleruano  due  forti  di  pietre  di  qualche  rarità* 
Una,  che  per  la  fomiglianza , ch’ha  coseni  degli  ani¬ 
mali  chiamaremo  Renale  5  f  altra  vuota  di  dentro  à 
fimilitudine  precifa  d’un  ventre  Criftallino  f  ma  per¬ 
che  in  vece  di  materia  Crifiallizzata  contiene  unTar- 
taro  d’acqua,  chiamare  fi  può  Ventre  tartarino* 

Porterò  una  breuiffima  relazione  di  ciafcheduno 
di  quelli  foffilù  II  Bolo  è  come  fordinario  di  color 
roflegiante,  e  di  natura  aflringente  ed  alligante  al 
tatto  della  lingua. 

L’efiorefcenza  di  Sale,  che  nelle  terre  cinereo, 
e  bianche  fi  folleua  alPaltezza  di  un  deto,  biancheggia 
e  ramifeia  con  maniera  quali  fimile  à  quella  del  nitro* 
Eccone  la  figura  per  maggior  chiarezza  ^,  in  cui  fi  rap- 
prefentano  varii  pezzi  di  terra  veftita  delPefiorefeenza 
falina. 

Quella  terra  fpogliata  affatto  del  fale,fe  fi  bagna 
con  acqua  commune,in  termine  di  poche  hore  piti 
che  mai  fiorifee,  anzi  lifciuiata  e  fpogliata  di  tutto  il 
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fale  potàbile,  ritorna  mcdefimamente  à  rinfiorìre  nella 
maniera  di  prima*  come,  che  in  fé  ftefla  contenga  un 
principio  alcalico  imbeuitore  di  quefto  fale  da  effa  in- 
fepaiabile.  Eftratto  il  fale  dalla  lifciuia,  e  depofitato 
in  vafo  di  vetro ,  viene  ad  unirli  in  tante  lamine,  po¬ 
lle  Tuna  fopra  falera,  e  rende  un  fapore  falfo,  mà 
eraflb  ,  nè  molto  penetrante. 

Delfofleruazione  della  di  lui  figura  e  fapore,  ho 
inclinato  à  credere ,  che  porta  efler  principio  e  rudi¬ 
mento  del  Geflb  e  del  Talco  *  altri  hanno  creduto, 
che  quella  eflorefeenza  indichi  nella  montagna  la  mi¬ 
niera  del  fale  Amoniacoi  mà  la  di  lui  ottufità  di  fapo¬ 
re  non  perfuade  molto  limile  credenza. 

Lo  fuppongo  più  torto  principio  di  Geflb,  dal 
vedere ,  che  le  glebe  del  terreno  del  monte,  in  cui  fi 
trouano  fparfi  molti  pezzi  di  Geffo ,  fono  compofte  di 
laminette ,  ò  Arati  tendenti  alla  politura  orizontalo 
nella  maniera  appunto  delle  lamine  di  quefto  Follile. 
Potrebbe  forfè  Feflorefcenza  falina,  col  mifchiarfi alle 
lamine  del  terreno,  aiidarle  legando ,  facendo  nella.* 
teflitura, come  la  parte  di  trama, pofeia  co* fluori  dell* 
acqua,  e  colla  purificazione  delfaria,  depurare  le  par¬ 
ti  terree,  ed  introdurui  la  diafaneità,  e  le  altre  quali¬ 
tà  concorrenti  alla  ftruttura  del  corpo  Gefforo.  L'or¬ 
dine  parallelo  delle  lamine  fi  conferua  nel  Geflb ,  fino 
che  dura  la  preflìcne  della  terra.  Quando  le  parti 
cominciano  ad  eflere  libere ,  allora  fi  difordinano  e 
pigliano  una  confufa  vegetatione,  conforme  vedere  fi 
può  nella  figura  B .  che  rapprefenta  un  gran  pezzo  di 
Geflb.  Vi  fi  oflerui  la  politura  delle  Lamine  B.B.B . 
che  per  efler  preflate  dalpefo  fuperiore ,  mantengono 
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quafi  perfettamente  la  loro  politura,  paralella ,  pieg$- 
tà  all’orizonte,  o  le  altre  0,0.0.  come  più  libere,  £ 
meno  preffate  da  parti  foprapofte  confufamente  fi  dis-' 
ordinano  in  varie  politure.  Le  figure  notate  C.  C 
feruono  per  poter  a  dimoftrare  un’altra  offeruazionp 
da  me  fatta,  che  le  lamine  del  Gelfo,  quanto  più  fo¬ 
no  vicine  alla  fuperficie  della  montagna,  e  ponno  ri- 
cenere  la  commoda  mifchianza  dell’aria  ambiente  e 
de’fluori  edemi,  rimangono  più  diafane.  L’altro 
quanto  più  s’accoftano  ad  internarli  nel  terreno  del 
monte,  tanto  più  perdono  la  trafparenza.  I  numeri 
1.2.3*  moftrano  tre  gradi  differenti.  Il  numero  primo 
è  la  parte  fuperiore  del  Gelfo  nella  fuperficie  del 
monte  tutta  diafana.  Il  numero  2.  è  la  parte  meiu 
diafana,  che  fi  và  Tediando  dalla  fuperficie.  Ed  il  nu¬ 
mero  3*  è  la  parte, che  s’mterna  nel  terreno  del  mon¬ 
te  ,  e  che  perde  la  trafparenza,  confondendoli  colla 
opacità  della  terra  componente  il  monte. 

Le  marchifite  ordinarie  di  quello  monte,  com¬ 
muni  però  à  molti  altri  del  Bolognefe  in  ordine  alla_> 
foftanza,  fono  di  due  fòrti  5  Puna  è  ferruginea,  e  l’al¬ 
tra  è  di  rame 3  ed  in  quanto  alla  figura  pure  general¬ 
mente  piegano  à  due  diuerfità:  alcune  fono  di  figu¬ 
ra  tuberofa,  ed  alcune  appaiono  compolle  di  tanti 
corpiccioli  quadri,  conforme  vedefi  per  maggior  chia¬ 
rezza  dalle  ap polle  figure  enumero  2. 

Fra  gli  altri  follili  del  monte  ofieruabili,  riman¬ 
gono  le  due  forti  di  felci,  Puna  delle  quali,  come  fo- 
pra  s9è  detto , chiamiamo  Renale, e Paltra  Ventre  Tar- 
tarino.  Il  Renale  tira  alla  natura  del  Diafpro ,  quali 
lullro  al  per  difuori,  di  colore  carneo,  con  varie  ere- 
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pature  ,  come  alla  figura  Cru,  moftrando  di  non  ha* 
vere  la  perfetta  -cottura,  e  Tintiero  legamento,  che* 
deue  rìceuere  dal  benefizio  del  fole,  e  de*  fiali  delfae- 
qua.  Il  ventre  Tartarino  è  per  lo  più  di  figura  roton¬ 
do,  e  molte  volte  di  grandezza  maggiore  d’un  palmo 
nel  diametro ,  apparisce  nel  per  difuori  di  colore  ci¬ 
nereo  variegato  di  certe  linee  niellanti,  che  fembra- 
no  come  comtniffure  della  pietra è  vacua  nell’inter- 
no  alla  forma  precifia  del  ventre  Criftallino,  fecondo 
addimoftra  fanneffa  figura  B.  In  vece  della  materia 
depurata  di  Crifhllo  ritiene  una  crofta  di  Tartaro  di 
colore  mirto ,  di  giallo ,  di  carneo ,  di  raffio ,  e  di  verda- 
ftro.  I  lineamenti  rilettami  della pietra  notati  A.  B,  €. 
D.  accennano  1  addinone  di  glebe, ò  di  parti  di  puris- 
lima  argilla  cribrata  d'alfa  equa,  ed  indurita  dalf  am¬ 
biente,  di  cui  s’ è  formata  la  pietra fono  forfè  i  mea¬ 
ti,  pe3  quali  l’acqua  dopo  hauere  agglutinata  la  terra, 
precipita le*  fitte  parti  tartarine,e  depofita  la  crofta  di 
Tartaro,  elle  fi  trotta  nelfinterne  cauità  della  Pietra  n. 
2.  e  quella  maniera  con  cui  quelf  acqoa  depone  il  Tar¬ 
taro  ,  farà  forfè  non  diffimile  da  quella,  che  tiene  nel¬ 
la  depofitione  de  Ventri  crrftallini  x  non  effendo  i  la¬ 
ro  Criftalli,  che  Tartari  più  depurati.  E  cK  sa,  che 
non  molto  differente  fia  anche  il  metodo  tenuto  dal¬ 
la  natura  nella  produzzìone  del  metallo  più  perfetto  t 
e  di  tutte  1  altre  gioie  più  fine, che  non  fono,  che  pu¬ 
ro  Criftallò  con  variarione  di  colore  e  di  durezza. 

Per  terminare  effattamente  la  terminazione  di 
tutti  i  foffìli  più  rari  del  monte,  farà  neceffario  il  de¬ 
feriti  ere  ancora  la  qualità  della  terra,  otte  fiparfo  il  no- 
ftro  Bosforo  fi  ritroua,  e  dotte,.  quali  iegermente  in* 
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neftato, attende  la  venuta  delle  pioggie,che  lo  preci* 
piti  nel  profondo  de’riui  ,  ne5  quali  poi  più  ordinaria* 
mente  fi  raccoglie.  L5offeruazione  della  terra  da  me 
£ù  fatta  nel  fequente  modo.  Scauai  fino  alla  profon¬ 
dità  di  tré  palmi;  nel  primo  palmo  della  parte  fu  pe¬ 
ri  ore  verfo  la  fuperficie,  appanna  una  terra  arida,  den* 
fa^  ofcura,  tutt’afperia  di  certi  Rammenti,  ò  pezzetti  f 
nel  colore  non  diffimile  al  Ceffo,  e  nella  figura  noru 
molto  differenti  dalle  parti  componenti  la  lioftra  Pie - 
tra  ,  conforme  dicemmo.  Il  fecondo  palmo  inferiore 
moltraua  un  color  ferrugineo,  e  verdaltro,  afperfo 
deVnedemi  fiammenti,  mà  di  grandezza  più  piccioli. 
Nel  terzo  più  profondo  profeguiua  la  terra  con noru 
molta  diffomiglianza;  mà  i  foliti  fiammenti  talmente 
impiccioliuano,  che  fi  rendeuano  quali  infenfibili  all* 
occhio,  che  non  poteua  ben  diftinguerli,  fe  non  ar« 
manali  della  lente, col  beneficio  della  quale  offerua- 
vanii  i  fiammenti  di  un  colore  più  bianco  degfaltri 
maggiori  j  mà  d*una  bianchezza  niente  trafparento* 
Più  abbaffo  dékrè  palmi  non  ricercai  il  terreno \  per¬ 
che  fe  non  incon tratta  d’dffaltra  forte  di  durezza,  ten¬ 
dente  akuffo,  nella  quale  non  riufciua  commodo  cPos* 
feruare ,  nè  mi  fembraua  potere  fomminiftrare  noti¬ 
zie  maggiori.  Qua  suppongono  le  figure  di  tutte  le 
tré  differenze  di  terra.  C\  F. 

Non  contento  delPe  fame  delle  parti  e  (terne  del¬ 
la  terra,  matrice  del  noftro  Bosforo,  mi  rifollì  à  ten¬ 
tare  altre  ricerche  più  intrifeche  per  offe  mare ,  quan- 
to  à  me  erapoffibile.  La  feci  in  prima  minutamente 
triturare,  e  nell* opera  mi  (decedette,  che  il  manipo¬ 
latore  rimafe  cefi  grauemente  forprefo  da  un  dolor 
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di  capo ,  che  l’obligò  àdefiftere,  continuando  per  mol¬ 
te  hore  in  quefto  flato  :  argomento  forfè,  che  nella 
ferra  vi  foffero  parti  eftrinfeche,  che  disgregate,  me¬ 
diante  la  triturazione  fi  folleuaffero  >  e  cagionaffero  il 
nocumento.  Poli  di  poi  la  terra  poluerizata  in  unaj* 
giufta  porzione  d’acqua,  per  offeruare,fe  fi  manifeftaua 
qualche  parte  di  mezzo  minerale  folubile;  la  feltrai, 
indila  reftrinfi  al  fuoco  e  di  vantaggio  col  fuppofto, 
che  vi  poteffe  effere  del  vitriolo  v’infufi  delle  lamine 
di  ferro, che  fuol*  effere  la  magnete  di  quefto  minerà* 
le.  Dalfofferuazione  riluttò,  che  precipitandoli  la  ter¬ 
rà ,  s’efaltò  una  tenue  crofta  natante,come  di  ghiaccio, 
di  colore  tendente  al  giallo  3  indizio  di  mifchianza  di 
vitriolo  e  d’arfenico.  Ed  ecco  quanto  mi  è  riufci- 
to  d’ofleruare  nella  ricerca  de’foffìli  e  del  terreno  del 
tìoftro  monte  di  Paderno.  Ho  creduto  neceffario  il 
riferire  quelle  offeruazioni ,  perche  forfè  potranno 
giouare  nelPinueftigare  i  componenti  del  noftro  Bos¬ 
foro. 

Gli  altri  celebri  Autori  , che  fcriffero  della  pietra }ì 
riferirono  abbondantemente,  quanto  concerne  alla_> 
ftotizia  delflnuentore  d’efia,  delfoccafione,del  tem¬ 
po,  e  del  modo:  onde  io  ommettendo  di  ripetere  il 
già  detto  ,  palio  ai  fecondo  punto  delle  mie  propelle 
ricerche 3  cioè  à  dire,  alfoiTeruazione  delle  parti 
componenti  la  pietra ,  ed  alla  (bruttura  d’effa.. 

Nel  primo  incontro  fi  offre  fellema  figura  ,  che 
tnolto  irregolare  s’àddimoftra.  Nondimeno  ridurrò 
quella  irregolarità  con  Fortunio  Liceto  à  qualche  de¬ 
terminazione ,  e  confiderando  la  frequenza  maggiore 
dreffe  figure,  fono  dunque  alcune  piane  ,  altre  mandò- 
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lari,  altre  cilindriche,  altre  ouali,  altre  tabulate, ed  al¬ 
tre  sferiche.  Le  sferiche  fono  le  più  groffe,  che  or¬ 
dinariamente  però  non  eccedono  la  groffezza  di  un  Pep¬ 
tico.  Le  tabulate  fogliono  apparire  incauate  dall’ un.a 
c  dall’altra  parte,  inoltrando  una  comprendone,  quali 
fatta  da  due  deta ,  e  riefcono  quelle  le  migliori  alla-» 
preparazione.  Il  pefo  più  commune  fuof  eflfere  d  u- 
na  in  due  libre, ancorché  qualche  volta  io  ne  h abbia 
offeruato  fino  al  pefo  d’otto  libre. 

E  però  da  notare,  che  quelle  pietre,  ch’eccedo* 
no  fordinaria  groffezza  e  pefo ,  non  riefcono  molto 
atte  alla  preparazione  $  fi  per  contenere  grand’impu¬ 
rità,  fi  per  non  reggere  con  eguaglianza  delle  parti  al 
tormento  del  fuoco.  Il  Liceto  lafciò  fcritto,  clfm  or¬ 
dine  al  pefo  fuperaffero  di  molto  quello  del  piombo, 
mà  di  molto  ancora  s’ingannò,  pofcia  che ,  hauendo 
io  con  una  pietra  fatta  Timpreffione  nell’arena,  indi 
hauendone  gettato  il  piombo ,  trouai  di  gran  lunga*» 
fuperiore  di  pefo  la  formata  alla  naturale.  Pefaua^ 
quella  onze  due,  ottaui  cinque,  e  la  gittata  di  pion> 
ho  ,  onze  fei,  ottaui  fei,  di  maniera,  che  il  piombo 
eccede  quali  di  due  terzi  il  pefo  della  pietra.  Nelle  pie¬ 
tre  della  fteffa  figura  e  grandezza  ,  fi  offerua  ancorai 
differenza  di  pefo  \  mentre  le  più  pure,  le  più  diafane, 
fono  più  legiere  delle  meno  pure,  e  meno  traspa¬ 
renti. 

Ne’  colori  ancora  fono  varie.  Alcune  piegarlo 
al  colore  di  piombo ,  e  fono  quelle  le  più  imperfette,, 
perche  contenendo  dell’impurità  terrea,  fcarfeggiano 
delle  parti  illuminabili, ed  addattate  alla  mirabile  pro- 
duttione ,  ò  imbeuimento  m  fe  >  della  luce.  .Altre  ti- 
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rano  al  colore  argenteo  ,  e  quefte  fono  di  qualità  piu 
perfetta,  e  pili  difpofta  alla  preparazione.  Altre  fono 
diafane  alla  fotniglianza  d’un  Calcidoneo  cenericcio , 
ed  altre  arriuano,  quali  alla  trafparenza  dell’ambxa», , 
ancorché  non  giallegino  coli  perfettamente.  Sono 
quefte  ultime  le  migliori,  che  preparate  imbeuono  il 
lume  con  tanta  facilità  e  prontezza ,  che  mi  è  ri  ni  ci¬ 
to  più  volte  illuminarle  allaJuce  della  candela. 

Sodisfatto  alla  ricerca  deìfefterno  della  noftra», 
pietra,  palliamo  alla  confideraziofie  afcofa  delle  di  lei 
parti  interne.  Quelle  pietre,  che  al  di  fuori  piegano 
allo  sferico ,  feparate  in  due  parti  moftrano  interna¬ 
mente,  come  una  figura  di  Sole  e  perciò  da  me  fi  chia¬ 
mano  Solari.  Nel  centro  hanno  un  punto  di  terrai, 
da  cui  fi  partono,  come  tanti  raggi  le  lamine  della», 
pietra ,  che  fibre  potremo  chiamare,  trasportando  il 
termine  anatomico  deViuenti  a*  follili.  Quefte  fibre 
con  qualche  diligenza  li  poffono  feparare,  allora  quan¬ 
do  cò  ’1  mezzo  della  Calcinazione  fi  fia  leuato  il  glu¬ 
tine  ,  che  le  uniua.  Eccone  la  figura  G»  n.  1.  della  pie¬ 
tra  diuifa  in  due  parti.  La  feconda  fpecie  la  chiamo 
friabile,  hauendo  un  centro  terreo  efpanfo,ò  fia  un_* 
difco  centrale  di  colore  giallaftro ,  e  che  s’infinua  tra 
una  fibra,  e  l’altra,  in  maniera  tale,  che  col  femplice 
tatto  fi  difcioglie,e  perciò  detta  friabile.  E  quella^ 
di  poco  utile,  e  molto  imperfetta  corrifpondendo  nell® 
efterno  alfimpure  plumbee  fopra  riferite.  La  figura 
è  la  notata  G.  n.  2.  La  terza  mancando  di  nome  espres- 
fiuo  e  proprio  alla  di  lei  ftruttura,  farà  riferita  colla», 
defcrizzione,  e  coll’aiuto  della  figura.  In  vece  di  pun¬ 
to  hà  quella  una  linea  terrea  orizontalmente  fituata, 
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ed  hi  le  fibre  ?  die  à  quefla  linea  cadono  quali  per¬ 
pendicolarmente  interrotte  con  macchie,  come  dizuc- 
caro  candito  affai  alenante.  Quelle  fibre  perpendi¬ 
colari  alla  linea  centrale,  quando  s’accollano  alla  fu- 
perficie,  piegano  per  dare  la  conueffità,  e  formare  glT 
angoli  alla  pietra»  V edefi  la  figura  H.  La  quarta  manca 
pure  di  proprio  nome.  In  effa  poco  fi  diftinguono 
le  fibre,  che  in  terrò  ttamènte  cadono  perpendicolari 
ad  una  linea  centrale  limile  al-Pulrima,  già  riferita-*, 
ancora  che  la  linea  non  molto  fi  manifelli.  Si  rii  ilo 
Bruttura  è  propria  delle  pietre  fiottili,  ò  come  Labbia- 
mo  detto  tabulate  meglio  (piegherà  lafig./.  na.  La  quin¬ 
ta  ed  ultima  è  la  diafana,  che  riefice  Fotti  ma  e  la  più  per¬ 
fetta.  Non  hà  quella  fibre  molto  fien libili,  apparen¬ 
do  quali  come  un  ambra  incapace  di  dinifione,  ed  è 
tale,  quale  vi  fi  rapprefenta  nella  figura  /. n.z* 

l  colori  interni  della  pietra  à  tre  fi  ponno  ridur¬ 
re  5  à  terreo,  cd  à  quella  porzione  di  terra,  che  for¬ 
ma  il  punto,  ò  il  difico  centrale,  è  la  linea  centralo, 
fecondo  la  riferita  varietà  delle  pietre  :  à  cinereo,  gì- 
allaflro,  e  geffero,  offendo  quefto  l’ordinario  dello 
parti  petrifiche,  da  che  è  deriu-ato  Fequiuoco  di 
crederle  della  natura  del  Ceffo,  mentre  come  qui  ab» 
baffo  fi  vedrà  da  effe  molto  fi  diuerfificaj  viene  inter¬ 
zo  luogo*  il  Diafano,  che  è  il  colore  di  quelle  pietre^, 
die  per  effere  in  tutta  la  loro  mole  trasparenti,  no 
fegue  che  internamente  àncora  debbano  effere  tali. 

Rimane  per  meglio  fod'i sfare  alla  eogokio  ne*  delle 
parti  organiche,  per  cefi  dire,  e  componenti  la  pie¬ 
tra,  che  io  dimoftri  la  di  lei  anatomia,  e  che  ve  la^ 
rapprefenti  coiPaiuto  della  Tegnente  figura  JT.fcparafi  la 


in  pili  parti:  La  prima  è  il  punto,  ò  il  ditto, 
ò  la  linea  centrale,  ch’altro  non  è,  che  un  poco  di 
terra,  ò  di  argilla fpogliata  delle  particelle,  che  fe  le 
unifcono.  La  feconda  feparazione  è  in  certi  legamen¬ 
ti^  come  moftra  nella  figura  il  n.  i.  che  feruono  per 
unire  le  parti,  che  nominaremo  fibre, notate  £.3.4.5. 
fono  quefte  fibre  trauerfate  in  varii  luoghi  da  alcuno 
linee,  che  fi  fegnano  6.6.6.  fopra  le  eftremità  della,,» 
pietra  fi  depone  una  erotta,  che  dir  potremo  corno 
una  cuticola  notata  col  numero  7.  die  quella,  che  f 
inuefte  efteriormente,  e  della  quale  fe  ne  moftra  una 
porzione  nella  detta  figura  K>  n.g.  E  tutte  quefte  fo¬ 
no  feparazioni  dell’iftefia  pietra .  L’ultima  defcritta 
trofia  è  quella  fola  parte,  in  cui,  quando  la  pietra  è 
calcinata,  fi  riftringe  tutto  il  magnetiffimo  della  luco  , 
ed  è  quella,  che  hà  dalla  natura  e  dall’arte  l’onore d* 
effere  depofitaria  di  fi  raro  prodotto,  pofcia  che  fepa- 
rata  dalla  Pietra  imbeue  perfettamente  il  lume,  come 
quand’era  già  unita,  e  fenza  d’effa  rimane  la  pietra  un 
cadauero  di  tenebre. 

Fu  quefta  feparazione  di  parti ,  che  io  vi  hò  de¬ 
ferito  5  coli  penfo  la  generazione  della  pietra .  Già 
fopra  v’accennai,  che  nel  terreno, oue  ella  nafee, tro¬ 
vanti  certi  piccioli  fiammenti  della  qualità  medefima 
della  pietra.  Ora  io  crederei,  che  quefti  impiantan¬ 
doti,  ò  in  un  punto,  ò  in  un  difco,ò  in  una  linea  di 
terra  organizaffero  quella  prima  porzione  di  fibro, 
che  "fi  folleua  fino  alla  prima  fettione  delle  linee  trans- 
verfali  notate  6. 6. 6.  alle  quali  fi  fà  pofcia  noua  fopra- 
pofizione  di  materia  con  altri  frammenti,  e  tante  fo- 
prapofizioni  luccedono,  quanto  è  il  numero  delle  li¬ 
nee 
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nee  transuerfali.  Allora  poi  la  pietra  termina  F  ae^ 
crefcimento,  e  fi  perfezziona,  quando  fe  le  fà  la  fio- 
prapofizione  oppofta  e  transuerfale  di  parti  minime 
e  fottiliffime,  che  compongono  la  eroda,  dfimuedo 
tutto  Fammaflo  delle  fibre,  e  le  lega,  e  conglutina^ 
nella  forma  di  fafib. 

Difcorfo  della  druttura  organica  della  pietra ,  o 
fodisfatto  alfiaffunto  del  fecondo  ripartimento  delle^ 
prefenti  memorie,  mi  inoltro  al  terzo,  molto  più  dif¬ 
fìcile,  perche  fopra  foggetto  più  occulto ,  cioè  de’com* 
ponimenti  intrinfechi  d’efia  pietra. 

Per  efleguire  quedafi  ardua  riuiera,mi  riuolfi 
all’aiuto  del  fornello ,  e  col  benefizio  del  fuoco  Chi¬ 
mico  andai  fpiando ,  quanfi  à  me  era  podibile.  In¬ 
prima  tentai  la  calcinazione ,  fenza  aggiungerui  cola.* 
veruna,  e  la  tentai  col  dare  alla  pietra  in  più  maniere 
il  fuoco,  e  colfiefporla  infino  per  cinque  giorni  al 
gagliardiffimo  tormento  della  fornace  de** vetri  5  mà 
non  mi  riufeì  di  poter  edraere  porzione  alcuna  di  fia¬ 
le  ,  rendendoli  in  quella  parte  della  condizione  coni- 
mune  à  tutte  le  altre  pietre  ;  ciò  che  fi  rende  partico¬ 
larmente  ofieruabile  per  determinare  la  natura  della_* 
pietra ,  è, che  calcinata,  e  ridotta  in  poluere,  poficia^ 
mifchiata  colfiacqua,  non  fa  fiotto  alcuna  diprefa-_,j 
proua  euidente,  che  debba  onninamente  efcluderfi 
dalla  dalle  de’Geffi,  contro  il  parere  corfio  in  quà, 
quali  communemente,  per  eflerfi  fermato  sù  Pederna 
apparenza,  lenza  Pelame  delle  interne  proprietà.  On¬ 
de  ò  bifiogna  decorrere  al  genere  de  Talchi,  ò  ad  altro 
per  collocamela. 

Ancora,  che  dai  lifeiuio  non  feguifle  la  vera  fie- 
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parazione  di  fole  >  nondimeno  fatta  fiefficcazione,  ri- 
tnafe  nel  fondo  del  vafo  una  tenuiffima  porzione  fa¬ 
lina  di  colore  bianco  e  fcuro  ,  e  di  fopore  alquanto 
vetriolato ,  mà  era  quefta  cofi  fcarfa  à  proporzione^ 
della  quantità  della  polite  della  pietra^  che  chiaramen^ 
te  fi  conofceua  efifere  Tale  proueniente  più  torto  dalle 
poche  particelle  terree,  framifehiate  nella  mole  della-, 
pietra ,  che  dalle  parti  vere  petrifiche  componenti  d’es** 
fa  3  onde  da  ciò  non  poteuafi  dedurre  notizia  alcuna. 

Tentai  di  poi  la  fublimazione,  ed  aggiunfi  alla—*» 
pietra  triturata  porzione  di  fiale  Amoniaco,  per  darlo 
un  gagliardo  veicolo.  Dà  quefta  operazione  formosfi 
nella  fommità  del  vetro  una  crofta  di  fiale  Amoniaco 
di  figura  appunto  fibrofa,come  la  pietra  lucida,  tutta..* 
variegata  di  filamenti  gialli ,  indicanti  miftura  di  folfo. 
La  parte  fluida  e  fipiritofia,  come  mifta  con  quella  del 
fiale,  fenz’alcuna  conoficibile  forma, non  mi  moftraua 
particolarità,  che  m’illuminaflero  3  (blamente  era  os- 
feruabile  il  colore  molto  giallo,  e  l’odore  non  ingrato 
tendente  ad  un  fiulfureo  mite.  Il  capo  morto  offier- 
vauafi  con  diminuzione  di  pefio,  con  mutazione  di  co¬ 
lore,  effondo  di  geffieo  ,  diuenuto  bianchiflìmo ,  c  ri- 
maneua  affatto  inutile  ad  attrarre  il  lume. 

Feci  ancora  il  menftruo  diGlobero, gettando  col 
carbone  poluerizzato  la  polue  della  pietra  nel  Kitro 
fufio.  Nel  fine  dell’operazione  m’occorfie  di  vedere 
il  fondo  del  vafio  di  ferro  tinto  di  bianco,  come  di 
ftagno  ,  e  quefta  tintura  re  fi  frette  à  qualche  tenuo 
tormento  di  acidi 3  da  che  forfè  fi  potrebbe  arguire, 
che  nella  pietra  vi  fofle  porzione  mercuriale. 

L’occafione  ancora  di  preparare  e  ridurre  la 
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pietra ‘àXWtfo  d’imbéuere  la  luce  riella  maniera,  cho 
più  abballo  fi  dirà, dà  pure  motiui  di  varie  refleffioni 
Pofciache  addimoftra  colore  di  nitro  fiffó,  di  vetrio¬ 
lo ,  e  di  folfo.  Efala  aliti,  che  ofcurano  i  metalli  d'o- 
gni  forte,  e  macchiano  particolarmente  il  Mercurio 
di  più  colori,  come  di  carneo,  di  ceruleo,  d’ofcuro, 
coagulando  la  di  lui  fuperfìcie  in  una  tenuiffima  tela$ 
e  la  fiamma  del  fornello, oue  fi  prepara  la  pietra ,  nel 
fine  dell’operazione  diuiene  cerulea  $  indizio,  fecón¬ 
do  la  o  Tentazione  de^Chimici,  d’una  confiftenza  im¬ 
pura  di  varii  minerali. 

Dalfunione  dunque  di  quelle  poche  offeruazioni 
parerebbe,  che  non  fofie  del  tutto  improbabile  il  cre¬ 
dere,  che  la  noftra  pietra  poffa  più  toflo  ridurli  ad  una 
(pecie  fubalterna  del  Talco,  efcludendofi  affatto  dall* 
ordine  del  Ceffo,  di  cui  non  porta  che  la  femplico 
apparenza  del  colore:  che  contenghi  una  miflura  di 
varii  minerali,  come  di  vetriolo, di  folfo,  e  di  una 
fpecie  di  nitro  3  e  non  so ,  fe  vi  debba  aggiungere  an¬ 
cora  di  Mercurio,  sù  Sfondamento  di  tingere  il  ferro 
di  bianco,  conforme  dalPaccennata  offeruàziofie,  nella 
preparazione  col  menftruodi  Globero,  ed  anche  fui 
fondamento  del  pefo  notabile  della  pietra, quando 
non  vokftimo  dire,  che  la  porzione  mercuriale  vi  fi 
trouaffe  per  ragione  ancora  della  mifcela  d’Arfenico , 
eh’ordinariamente  non  và  disgiunto  dalla  compagnia 
del  Mercurio. 

Rimane  ora  di  fodisfare  alquanto  ed  ultimo  ri* 
paramento,  trattando  della  maniera  di  preparare  la 
noftra  pietra ,  e  di  ridurla  all’ufo  tanto  mirabile  del 
magnatifmo  di  luce  3  non  hauendo  dalla  natura^  cliCL> 
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k  difpofizione,  quale  deue  renderfi  all’atto,  e  perfet- 
tionarfi  coll’aiuto  dell’arte. 

Si  pigliano  dunque  le  pietre  di  mediocre  gran¬ 
dezza,  perche  le  troppo  grandi  fi  rompono,  e  fi  ren¬ 
dono  incommode  al  fornello.  Siano  di  colore  ar¬ 
genteo,  ò  diafano,  perche  le  plumbee* come  piene d* 
impurità, non  bene  fi  preparano  à  riceuere  il  lumo. 
Si  lauino  in  acqua  pura  ,ben  nettandole  con  un  pen¬ 
nellerò  di  fettola ,  ed  ancora  polendole  con  una  lima, 
per  appianare  ^inegualità,  fe  bene  ciò  non  è  affo  Iuta- 
mente  neceffario  alla  perfezzione  del  fucceffo.  Net¬ 
tate  le  pietre  da  ogni  impurità  s’infondino  inacqua 
vita  ben  rafefinata,indi  fi  riuolghino  in  poìtiere  della 
pietra  medefima  triturata  à  parte  in  un  mortaro,e  ben 
fetacciata,à  fine  che  fi  coprano  intieramente  con  efla 
poluere*  quale  collìiumido  delfacquauita  forma  un 
glutine,  che  tutta  rinuefte.  Cofi  rinueftita  fi  ponghi 
nel  fornello  per  riceuere  la  cottura ,  e  renderfi  alla  per¬ 
fezzione.  Alcuni  fcrupolofamente  hanno  deferitto  la 
forma  del  fornello ,  e  datone  le  mifure  ed  il  difegno, 
quafi  che  la  perfezzione  dell’  opera  dipenda  dalla 
proporzione  d’eflb}  mà  ciò  à  nulla  ferire,  perche  ogni 
fornello  à  vento  è  al  cafo.  Bada,  che  fopra  il  tra* 
verfo  de’ferri  vi  fi  ponga  una  graticola  pure  di  ferro 
tonda,  ò  quadra,  purché  addattata  alla  forma  del  for¬ 
nello,  che  in  tutte  le  maniere  ferue,  ò  fia  quella  gra¬ 
ticola  d’un’ordine  folo  di  lamine,  ò  pure  con  lamini 
incrociate ,  badando  che  i  fori  riefeono  di  picciolezza 
tale,  che  le  pietre  non  pedino  cadere  fra  gli  fpatii  di 
edi,  (opra  per  dar  riuerbero  al  fuoco,  fi  ponghi  un^ 
coperchio  di  ferro  con  quattro  diffidenti  aperture  in 
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croce ,  ò  pure  ancora  s’accommodino  mattoni  cotti 
in  modo,  che  lafciando  le  aperture  rendino  lo  (letto 
benefizio  del  riuerbero.  Sopra  la  graticola  fi  ftenda 
inprima  un  folaro  di  carbone?della  groffezza  di  quattro' 
deta.  Sia  il  carbone  di  qualfiuoglia  forte,  riufcendo 
però  il  dolce  migliore,  e  fi  trituri  in  pezzi  alla  gran¬ 
dezza  di  una  noce  incirca.  Sopra  quello  ftrato  so¬ 
ttendono  le  pietre  in  tanto  numero  ,  quanto  ne  puoi 
capire  la  graticola  5  annettendo,  che  habbìano  fra  lo¬ 
ro  la  diftanza  d\in  deto,  à  fine,  che  col  beneficio 
delibarla  intermedia ,  poffa  il  fuoco  infinuarfi  à  cuocer¬ 
le  tutte  egualmente.  Sopra  le  pietre  fi  ponga  altro 
carbone,  della  qualità  e  della  forma  defcritta,  del  qua- 
.  le  fi  riempia  tutto  il  fornello  fino  alla  bocca.  Ciò  pre¬ 
parato,  altro  non  retta,  che  à  darui  fuoco,  e  coprire 
il  fornello  col  defcritto  coperchio,  ò  con  mattoni r 
lafciando  che  fi  confumino  intieramente  i  carboni ,  il 
che  fuccede  in  poco  più  d’un’hora  5  terminato  il  fuo¬ 
co,  è  terminata  intieramente  Foperazione,  eflendole 
pietre  ridotte  allo  flato  di  perfezzione.  Batta  fola- 
mente,  che  fi  raffreddino  del  tutto,  perche,  fe  fiotterà 
calde  nel  maneggiarle  fi  romperebbero. 

Raffreddate  dunque  fi  leuino ,  e  con  un  coltello 
fi  fpoglino  della  erotta,  che  intorno  haurà  fatto  la_> 
poluere  mifchiata  colFacquauita ,  che  facilmente  e 
quafi  da  fe  fletta  fi  parte.  In  quefto  fiato  non  hanno 
bifogno  d*altro  per  imbeuerfi  della  luce, che  refporle 
femplicemente  all’aria  luminofa  del  giorno,  nella  ma¬ 
niera  che  più  abbatto  fi  dirà. 

E  più  d5auuertire,che  molti  (limi  fono  i  modi  da 
preparare  le  pietre  ^  mà  io  pongo  unicamente  quetto 
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per  effer  il  più  ficuro ,  facile  ,  di  breuiffimo  tempo ,  c 
di  poco  intrico,  onde  fopra  a  quanti  ne  riferifeono  il 
Liceto  ed  altri  Autori  fe  gli  deue  la  prelazione.  Tutta 
l’opera  confifte  nello  slegare,  e  nell  attaccare  colla  for¬ 
ca  del  fuoco, le  parti  illuminabili  dal  centro  alla  cir¬ 
conferenza,  e  fuperficie,  il  che  fegue  con  ogni  modo 
di  cottura,  che  largamente  ancora  chiamafi  calcina¬ 
zione  3  purché  fia  efeguita  con  quella  tale  graduazio¬ 
ne,  che  fi  richiede,  cioè  fenza  diminuzione  ò  ecces- 
fo  di  fuoco,  e  di  tempo, riufeendo  per  altro  la  prepa¬ 
razione  ancora  con  1’  efporlc  femplicemente  al  fuo¬ 
co  di  fornace  per  qualch’ora.  Vero  è,  che  ogni  ma¬ 
niera  differente  della  mia  riferita  riefee  fallace,  per¬ 
che  troppo  contribuire  alla  perfezzione  dell’opera^ 
quel  tegumento  di  poluere,  che  ferma  le  parti  illumi¬ 
nabili  , attratte  alla  fuperficie,  che  per  altro  euapora- 
rebbero ,  e  troppo  l’acquauita  aiuta  l’attiuità  del  fuo¬ 
co  ad  infinuarfi  ordinatamente  in  tutto  finterno  della 
pietra» 

La  poluere  poi,  che  inueftiua  la  fuperficie,  e  che 
preparata  la  pietra  leuafi,  conforme  s’è  detto ,  fi  tritu¬ 
ra  minutamente  3  e  enfi  triturata,  riceue  perfettamen¬ 
te  il  lume, fembrando  come  un’arena  di  fuoco.  Di 
quella  polue  fi  fanno  varie  figure,  che  prima  fi  deli¬ 
neano  con  glutine  di  chiara  d’ ouo ,  e  di  zucchero ,  ò 
di  dragante  ,  fopra  del  quale  afpergendofi  la  poluere-* 
apparifee  quella  tale  figura,  che  fi  era  delineata.  E 
per  maggior  vaghezza  velafi  ancora  la  poluere  di  quei 
colori,  che  richiede  la  verità  della  figura,  è  ciò  fuc- 
cede  fenza  pregiudicio  della  virtù  attratiua  del  lume. 
Dai  mantenere*  che  fà  la  pietra  triturata  in  poluere,  la 
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virtù  chiaramente  fi  conofce,che  non  prouenga  que¬ 
lla  dalla  ftruttura,  e  dalla  figura  dalle  parti,  mà  d’altra 
principio  proprio ,  che  opera  intrinficamente  per 
qualità  de*  Tuoi  componenti, 

Varie  fono  le  mutazioni,  che  fà  la  pietra  dallo 
fiato  naturale  airartificiale,  Muta  inprima  il  colore, 
paflando  dairordinario  gefieo  e  bianco  alla  rniftura-j 
de’varii  colori , come  di  ferrugineo,  di  ceruleo,  di  bi? 
ancaftro,  di  carneo,  di  giallo,  indicanti  la  varietà  de* 
minerali,  che  in  fe  contiene,  come  di  vetriolo, di  fol- 
fo, di  nitro,  ed  altri.  Auanti  non  haueua  alcun  o- 
dorè  fenfibile^dopo  fi  rende  variamente  odorofa,pa? 
lefando  in  ciò  la  mifcela  di  più  minerali  ,  col  predomi? 
nio  però  d’un  fulfureo  mite*  Fra  la  varietà  de5  colori, 
il  bianco  mirto  di  ferrugineo  è  quello  ch’è  meglio 
degi’altri, imbeue  la  luce,  anzi  è  quello,  che  traman¬ 
da  il  lume  ceruleo,  quando  qualche  volta  riefce  di 
vederlo  di  quefto  colore.  Muta  di  pefo  non  notabi? 
le  diminuzione,  ofieruandofi  però, che  le  più  impure, 
più  diuengono  leggiere.  Cangia  la  fija  durezza  e 
confidenza  in  una  friabilità  cofi  grande,  che  à  cagio¬ 
ne  di  ciò  fi  rende  in  fomma  difficoltà  à  ben  conferuar- 
fi,  e  mafifimamente  colla  lunghezza  del  tempo,  e  col 
moto  nel  trasportarle  incommodamenre  da  luogo  a 
luogo,  come  per  vettura  veloce,  ò  per  porta,  Detratta 
la  prima  fuperficie,che  naturalmente  inveite  la  pietra , 
e  che, come  s*è  detto, è  la  fola  parte  illuminabile,  ri¬ 
mane  ella  tutta  bianca ,  e  rilucente  alla  guifa  del  talcp. 
Spaccata  in  mezzo  vi  offeruano  le  fibre  adufte,  ed  es- 
ficate,  framifchiate  à  luogo  à  luogo  di  macchie  rode  j 
che  altro  non  fono ,  che  porzione  di  terra  frapofta^ 
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nelle  fibre*  e  ridotta  all’ordinario  colore  dell’argilla^ 
cucinata  al  fuoco.  Si  oderuano  pure  altre  macchio 
vicine  alla  fuperficie  della  pietra-,  del  colore  medefimo 
della  corteccia  fuperiore  illuminabile ,  quali  alle  volte 
imbeuono  perfettamente  il  lume  $  da  ciò  fcorgendofi 
altro  non  edere,  che  particelle  di  quella  fteda  materia 
attrattrice  della  luce*  che  dalle  parti  centrali  s’andaua 
riducendo  alla  fuperficie,  mà  che  per  mancanza  di 
tempo,  ò  di  fuoco*  ò  per  altro  impedimento, non  lo 
haueua  potuto. 

Finalmente  Tufo  della  pietra  è  il  feguente:  cal¬ 
zinata,  indi  fpogliata  della  eroda,  formata  dalia  pol¬ 
ii  ere  foprapoda  coll’acquauita,  altro  non  vi  occorre,  che 
d’efporla  perlofpazio  ditrèhore  credo  incirca  all’aria 
luminofa  3  perche  fubito  concepire  ed  imbeue  il  lu¬ 
me,  ed  appare  come  un’accefo,  ò  ben  viuo  carbone. 
Allertali  di  non  efporla  al  lume  viuo  del  fole ,  perche 
perde  di  forza*  e  non  fi  illumina  coli  viuamenteranzi 
fi  oderua ,  che  meglio  imbeue  la  luce  ne  coltili  ferra¬ 
ti,  oue  Faria  per  edere  colata,  fi  rende  più  cra(Ta,e  lo 
ftedo  fuccede  generalmente  ne’ tempi  un  poco  humi- 
di,e  non  fereni }  bifognandoui  forfè  una  infinuazione 
delicata  della  luce  nelle  parti  attraenti,  e  che  intran- 
doui  con  troppo  forza,  didbrdina  la  proporzione  di 
quelle  parti  >  che  fi  richiede  al  perfetto  imbeuimento. 

Si  deuono  di  continuo  conferuare  ben  chiufein 
fcatole  con  bombaggio,  e  non  efporle  alla  luce,  fo 
non  quanto  richiede  il  bifogno  dell’operazione}  altri¬ 
menti,  dando  elpode, perdono  la  perfetta  virtù, con- 
fidendo  eda  in  parti  fpiritofe,  che  facilmente  fi  fepa- 
rano,  e  fe  ne  volano,  ò  in  una  tedìtura  particolare 

di 


di  parti  affai  facile  ad  edere  turbata  dalfingiurie  delf 
ambiente. 

Se  il  lume  è  fieuole ,  e  vicino  alla  fera ,  fieuolo 
riefce  ancora  quello ,  che  imbeue  la  pietra .  Porta  iru 
vetro  ermeticamente  ferrato  imbeue  pure  in  qualche 
modo  il  lume,  conforme  fe  la  pietra  è  perfettiffima_>  j 
s’illumina  allo  fcuro,  alla  luce  della  candela,  e  della_» 
fiaccola.  Al  lume  della  luna  nonriceue  luce, per  quan¬ 
to  fin’ora  habbia  io  potuto  offeruare.  Porta  in  piiì 
forte  d'acqua,  imbeue  e  ritiene  il  lume,  anzi  infufa 
in  varii  liquori ,  ed  in  varii  (piriti,  fà  lo  fteflo ,  mà  non 
in  tutti  generalmente.  Immeffa  nell’acqua  forte  fer¬ 
menta  gagliardamente,  e  fi  cuopre  d’una  fchiuma  gial- 
laftra,  che  impedifce  ogni  lume.  In  tutti  gli  oglii  im? 
beue  e  moftra  la  luce  ,  fuorché  in  quello  di  noco, 
dentro  il  quale  ha  forza  d’attrarla,mà  non  di  manife- 
ftarla,  mentre,  che  leuata  dairimmerfione  del  liquo¬ 
re,  fubito  fenza  efporla  nouamente  alfaria,  riluce  per¬ 
fettamente  :  e  ciò  forfè  procede  per  la  craftìzie  dello 
parti  di  queft'oglio,  impedirono  il  moto  piu  conue- 
neuole  alle  particelle  del  lume  per  rifletterli  fenfibil- 
mente.  Porta  nelflnftromento  del  vacuo  del  Boile, 
mantiene  il  lume^mà  più  rimeflb,e  più  fieuole,  cho 
punto  non  s’altera  col  rimettere  nuouamente  faria^. 
Da  quefti  efperimenti  fi  potrebbero  euitare  varie  os- 
feruazioni,  e  fi  potrebbe  inoltrare  alla  ricerca  del  mo¬ 
do  più  verifimilej,  con  cui  fi  generi ,  ò  pure  fi  raccol¬ 
ga  nella  pietra  la  luce ,  come  ftimò  il  Galileo ,  riferito 
dalLiceto  con  altri.  Punto  in  vero  affai  degno,  e  pro¬ 
prio  d'ingegni,  più  verfati  di  me  e  men  diftratti  dalle 
filofofiche  applicazioni.  Io  appena  hò  hauuto  il  com- 
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modo  di  trafcriucre  ciò ,  che  già  fcriffi ,  e  non  hò  pò** 
tuto  foggiungere  più  di  quello,  che  mi  cadde  rozza¬ 
mente  dalla  penna,  e  che  fin’hora  mi  fono  rifoluto  di 
publicare® 

Della  miniera  del  GeJJo ^  chejì  ca¬ 
va  nel  Territorio  di  Bologna l». 

-  ;.v4 .  '  ;  -Ì\  ’’  '  ’  I 

PErche,come  fopra  s’è  detto,  frà  i  follili,  che  fi 
trouano  nel  monte  di  Paderno ,  oue  nafce  la^ 
pietra  Bologne fe ,  il  Ceffo  è  uno  de’più  frequenti  , 
io  procurai  di  farne  varie  ofieruazioni,  ch’à  parte  hò 
Voluto  qui  aggiungere  5  perche  fe  in  ora  non  feruiuan- 
no  ad  accrefcer  lume  al  noftro  Fosforo,  renderanno 
almeno  una  particolare  notizia  d’ un  minerale,  à  noi 
tanto  domeftico,  ed  ufuale  in  illuftrazione  fempro 
dell’  Moria  naturale. 

La  Cordigliera  della  montagna  più  vicina  alla^ 
Città  è  feraciffima  della  miniera  del  Ceffo,  mà  più  fe¬ 
race  che  altroue  fi  rnanifefta  nella  Villa  detta  S.  Rafae- 
le,  lontana  tré  miglia  *  oue  fono  le  cane  più  abbon¬ 
danti,  delle  quali  fi  fà  la  defcrizzione,  che  feruirà  per 
Taltre  del  territorio,  quali  tutte  uniformi. 

Quiui  il  filone  della  miniera  farà  lungo  un  mi¬ 
glio  e  mezzo,  e  largo  un  quarto,  ancora  che  fbrfo 
più  fotterraneamente  vada  à  continouare  colPanda- 
rnento  delle  altre  caue,  che  verfo  Ponente  à  luogo  à 
luogo  fi  trouano ,  anzi  vi  è  chi  aflerifce ,  che  dalfiop- 
pofta  parte  Orientale,  feguiti  il  filone  fino  alle  mon¬ 
tagne  di  Pefaro,  fe  bene  interrotto  nella  fuperfkie  da 
fertili  monti. 
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Quelle  Caue  di  San  Rafaele  fono  profonde  da^ 
cento  paffi  incirca,  orride  all’afpetto,  e  pericolofo 
per  chi  vi  trauaglia.  Si  rompe  la  montagna  col  be« 
nefizio  delle  Mine,  che  diftaccando  groffìffimi  pezzi 
danno  conunodo  a’iauoranti  di  ridurli  in  più  piccioli 
proporzionati  à  ben  cucinarli  nelle  fornaci.  Nella  fi¬ 
gura  £,s’addimo(lra  il  Monte  colla  profonda  fpaccatu* 
ra  verticale,  e  colle  varie  fpecie  di  Geffi,che  fi  diftin** 
guono  da  profeffori  con  nomi  diuerfi. 

La  prima  fpecie  è  quella, che  tiene  la  politura^ 
quali  paralellaall’Orizonte  3  l’altra  è  perpendicolare 
al  mede(imo3  e  la  terza  obliqua.  Quella  forte,  cho 
camina  quali  paralella  alfOrizonte.,  è  il  vero  Gelfo  più 
commune,  e  più  ufuale  dagli  operarii,  chiamato  col 
nome  generale  di  Scaglia^  quale  poi  fi  fubdiuide  in  più 
forti,  in  fcaglia  detta  ordinaria,  in  negra,  in  larga, in 
folarina,  ed  in  martnorina.  E  quefta  fcaglia  coftrut- 
ta  di  (Irato  fopra  (Irato,  mifta  di  parti  terree,  coru 
quello  afpetto,  ed  ordine,  che  moftrano  le  feguenti 
figure,!  quali  riducono  in  grandi  le  differenti  forti, non 
abbastanza  dimoflrate  nel  mafficcio  intiero  della  rocca. 
Ciafcheduna  di  quelle  figure  addimoftranti  la  differen¬ 
za  delle  fcaglie  nominate  corrifponde  nella  fezzionc 
della  caua,  per  quello  riguarda  il  fito ,  conforme  fi  di- 
{lingue  con  i  numeri.  Coli  la  folarina,  che  (là  nella 
cima  della  Caua  rapprefenta  nel  fito  n.i.è  l’i(leffa,che 
viene  più  chiaramente, e  con  maggior  grandezza, dis- 
fegnata  nella  figura  M.  La  marmorina  fegnata  nella..» 
Caua  n.2.  più  didimamente  vedefi  nella  figura  N.  V 
ordinaria  al  n.3.  è  la  polla  nella  figura  0.  La  negra^ 
accennata  al  n.  4.  fi  efprime  nella  figura  P.  conforme  la 

D  z  larga 


0  *8  Ì§J 

larga  notata  nella  Cana  al  n.  5*  è  quella,  che  più  in_» 
grande  addimoftra  la  figura 

La  feconda  fpecie  di  Geflò ,  che  ftà  perpendico¬ 
lare  al  centro,  è  detta  fcagliofa,  che  fi  diftingue  dal  Ges- 
fo  commune  nella  figura,  e  nella  qualità  fua.  Sta 
quella  limata  in  certe  crepature  del  monte  inveititi 
di  terra  gialla,  ch'altro  non  è,  che  una  finilìima  argil¬ 
la,  quale  nelle  lue  minime  parti  hà  però  durezza  gran¬ 
de,  e  s’accolla  alla  natura  della  terra  di  Tripoli,  fer- 
vendofene  gl’artefici  noftri  per  luftrare  i  metalli.  Si 
vede  laScagliofa  ufcir  fuori  della  crepatura  appuntita 
in  forma  di  cuneo,  e  diuila  in  varii  pezzi  di  grandezza 
differenti,  alcuni  arriuando  alla  lunghezza  di  più  d\in 
piede,  larghi  per  metà,  e  grotti  per  quarta,  e  fono 
quelli  i  maggiori.  Si  fepara  in  tante  lamine  alla  gui- 
fa  delTalco$  anzi  altro  non  è  che  una  forte  diTalco 
più  imperfetto,  e  verifimilmente  è  la  pietra  fpecolare 
di  Plinio  tanto  celebrata,  che  a*fuoi  tempi  nafceua  nel 
territorio  Bolognefe.  A  parte  hò  pollo  la  figura  R . 
che  corrifponde  nella  Caua  al  n.  6. 

La  terza  fpecie ,  che  (là  obliqua  alPOrizonte  in.» 
tutto  difiìmile  alPaltre  due,  s'accolla  alf Alarne  di  Piu¬ 
ma,  e  forfè  potrà  effere  una  fpezie  più  imperfetta,  e 
più  impura  di  quello  follile.  La  fua  fuperficie  è  argen¬ 
tea,  e  fibrofa  della  qualità  precifa  di  quella,  che  nel 
mio  viaggio  di  Leuante  trouai  nelle  folle  di  Corfù , 
mentre  fi  trauagliaua  alle  nuoue  fortificazioni.  Rap- 
prefentali  nella  figura  S,  che  rincontra  nella  Caua  al 
11.7. 

Oltre  Paccennate  tré  differenze  di  Getto,  cho 
nafcono  nelle  noftre  miniere,  trouafi  una  certa  crolla 
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formata  dallo  ftilicidio  dell’acqua,  t  fituatmelle  fiflu- 
re  del  monte  ,  dagl’Artefici  chiamata  occhio  di  Geffe^ 
ò  neruatura,  Ritiene  quella  la  qualità  di  riceuere  il 
pulimento,  come  il  marmo,  e  nella  vaghezza,  e  nel¬ 
la  diftribuzione  delle  macchie  non  cede  punto  al  beh- 
lifiimo  alabaftro  Catognino,eol  commettere  però  più 
pezzi  infieme  j  mà  come  che  non  fi  troua  in  molta_» 
abbondanza, non hà  quell’ufo, che  per  altro  dourebbe 
hauere,  Eccola  difegnata  nella  figura  T, 

Nella  prima  fpeciediGefio, che, còme  habbiamo 
detto,  chiamafi  volgarmente  Scaglia,  farebbero  offer- 
vabili  due  particolarità,  l’ima  intorno  alla  configura¬ 
zione,  ed  all’andamento  delle  fue  parti.  Hanno  que- 
fte  diuerfe  figure,  mà  però  con  un  certo  ordine,  che 
fà,  che  ciafcheduna  di  effe  fi  mantenga  conftante  nel 
fuo  determinato  fito  pel  quale  fcorre,  L’altra  pro¬ 
prietà  è ,  che  gli  ftrati  e  lamine  delle  quali  fono  com¬ 
pone  le  varie  figure  del  Geffo  nel  fondo,  e  nelle  par¬ 
ti  più  inferiori  del  mafficcio,e  della  caua,  fempre  più 
apparirono  larghe,  e  di  una  qualità  più  dolce,  è  più 
tenera ,  che  non  fono  nella  cima.  Pare ,  che  in  ordi¬ 
ne  alla  prima  proprietà  dir  fi  poteffe,  che  ruguaglian- 
za  delle  figure  delle  Scaglie  nel  fuo  fito  attribuirli 
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poffa  al  primo  principio  vegetatalo,  che  mantenen¬ 
doli  fempre  lo  fteffo  ,  efpelle  la  materia  geffea  per 
fpazii,  che  neceffariamente  l’obligano  ad  una  tale  or¬ 
dinata  configurazione.  Ed  in  ordine  alla  feconda  pro¬ 
prietà  dire  forfè  fi  potrebbe, che  le  Scaglie  fiano  fem¬ 
pre  più  larghe,  e  più  dolci  nel  fondo 5  perche  nello 
parti  più  baffe  vi  è  fpazio  maggiore  dà  dilatarli  colf 
aiuto  dell’interni  fluori,  che  lenza  dubbio  fono  più 
abbondanti  ed  efficaci  nel  fondo,  che  nell’alto. 
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t  colori  del  Geffo  generalmente  ridurli  pedono 
à  tré,  conforme  in  tré  generali  fpezie  fi  troua  egli  dis¬ 
tinto.  Il  primo  colore  è  il  tendente  al  plumbeo,  ch’è 
lordinario  di  tutta  la  fcaglia,  ò  fia  della  fpezie  più 
abbondante,  ch’è  Tufuale  delle  fabriche.  E  quello 
color  plumbeo  in  una  forte  di  fcaglia  più  apparifco 
ófcuro ,  e  perciò  dà  alla  medefima  il  nome  di  fcaglia-, 
nera.  Il  fecondo  colore  è  quello  della  fcagliofa,che 
apparisce  diafana  alla  guifa  precifamente  del  Talco. 
In  alcuni  luoghi  è  un  poco  giallaftra  a  cagione  dell5 
argilla  framifchiata ,  che  intorbida  la  diafaneità,  e  la-, 
fà  apparire  coli  colorita  in  giallo.  11  terzo  è  Targen- 
teo,  che  alcune  volte  fi  tramuta  in  bianco ,  ed  è  quel¬ 
lo,  che  fi  vede  nella  terza  fpecie  di  Ceffo,  che  chiamato 
habbiamo  Alume  di  piuma  per  la  fimilitudine,  che  ha 
con  quello  follile. 

Anticamente  in  Bologna  poneuafi  in  ufo  il  Ges- 
fo  della  prima  forte  crudo,  (blamente,  e  tagliato  dal 
viuo  del  Monte  alla  guifa  de’Macigni,  ed  altre  pietre 
di  taglio,  vedendoli  in  oggi  ancora  in  qualche  fìto  le 
vecchie  caue.  Se  ne  feruiuano  per  fondamento  delle 
fabriche  più  fode,  come  di  Torri,  delle  quali  la  Città 
era  coli  piena,  ed  ancora  per  cantonare  gfedifizii,  o 
per  ornato  delle  porte,  e  delle  fineftre,  conformo 
comportarla  la  rozza  architettura  di  que'  tempi,  cho 
non  ancora  feruiuafi  de’ Macigni,  come  in  oggi  fi  fer- 
ve.  Ora  non  ce  nè  feruiamo,  che  ad  ufo  de’ cemen¬ 
ti,  ed  è  intiero  mirabile  la  prefa  e  legatura  coli  iftan- 
tanea,  che  rende  à  momenti  quella  (labilità  alle  fabri¬ 
che  ,  che  appena  fi  riceue  dagli  altri  cementi  in  lunghez¬ 
za  grandi  filma  di  tempo.  Diffetta  fidamente  nella  poca 
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refiftenza  airumido  ,oue  fi  marcifcej  vero  è, che  mi- 
fchiato  con  calce  fà  una  buona  lega,  communican- 
dole  la  prontezza  di  prenderli,  e  da  effa  riceuendo  la 
durabilità,  e  forza  maggiore. 

L’ufo,  che  poi  fomminiftra  la  Scagliofa,  non  è 
men  profitteuole ,  perche  calzinandofi  in  minutiffima 
poluere,  e  riceuendo  calcinata  un  candore  di  neuo* 
da  commodo  all’arte  di  far  tutti  quei  lauori,  che  fi 
fanno  nel  marmo  bianchiflìmo  di  Carara,  impafian* 
dofene,  ftatue, e  colonne,  e  quanto  può  mai  chiedere 
la  fcoltura  e  la  architettura. 

Terminerò  colPofleruazione,  che  intorno  alla_* 
Medicina  quà  fallì  da’noftri  operarii  del  Geffo.  Rad* 
contano,  che  fe  qualcheduno  trauagliato  dalla  rogna 
ftia  per  qualche  giorno  nelle  caue,  fubito  guarifco. 
Può  ciò  forfè  prouenire  ò  dalla  virtù  aftringente  ed  es- 
ficcante  propria  del  Geffo,  che  lo  rende  efternamen- 
te  ufuale  nella  prattica  della  Medicina  per  ftagnare  li 
fputi  del  fangue,  e  per  frenare  l’ecceffiuo  fudore,  ò 
pure  per  fattiuità,  e  per  l’addattata  proporzione  del 
fuo  folfo ,  effendo  quefto  lo  fpecifico  tanto  ficuro  per 
guarire  la  rogna  $  cofi  compenfando  con  fimile  gioua- 
mento  il  pregiudizio,  che  rende  internamente  prefo, 
oue  opera  in  qualità  di  veleno.  5  queft’è  quello, 
che  dal  Geffo  ho  offeruato ,  e  breue- 
mente  defcritto. 


FINE. 


AL  LETTORE. 


Non  trovando?!  P  Autore  prefente  in  quel  luogo,  dove  è  flato 
ftampata  quella  Differrazione,  fi  fono  intrecciati  alcuni  errori, 
fra  i  quali  il  primo,  ch5è  pollo  in  pag*  f.6.10.  n.  Sili,  Bosforo  in 
vece  di  Fosforo  :  ma  che  però  fi  riconnofcono  agevolmente ,  e 
poflòno  cfièr  emendati  con  poca  pena* 
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